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Il tema che gli organizzatori ci hanno proposto è affascinante ma anche estre-
mamente ampio, specie se affrontato in relazione alla società etrusca per la quale 
la struttura gentilizia è forse l’aspetto più qualificante, cristallizzata da un sistema 
onomastico che sancisce la continuità dei privilegi, garantisce la trasmissione della 
proprietà ed esprime una “coscienza di classe”, come ci ha insegnato 40 anni fa G. 
Colonna nel suo saggio “Nome gentilizio e società” 1.

I contributi che precedono – oltre a metterci in guardia su un uso talvolta inap-
propriato e onnicomprensivo del termine “gens” 2 – ci consentono di partire da un 
quadro storico, giuridico ed epigrafico più solido e di provare a indicare, sul piano 
della cultura materiale, alcune linee di tendenza o possibili modelli di riferimento 
prendendo le mosse da alcuni concetti fondamentali già chiariti per il mondo romano 
da L. Capogrossi Colognesi negli anni ‘80 3: 1) controllo del territorio e gruppi più o 
meno vasti di clienti costituiscono la base del potere delle gentes; fedeltà e dipenden-
za dei clienti vengono sancite dall’assegnazione a costoro di parte del territorio della 
gens; 2) ne consegue un carattere comunitario della struttura gentilizia e una molte-
plicità di condizioni giuridiche di subordinazione; 3) i crescenti livelli di ricchezza 
delle più importanti famiglie delle varie gentes facilitano il formarsi di una gerarchia 
all’interno delle singole gentes.

Facendo nostra anche la fondamentale osservazione che i concetti di gens, pos-
sesso della terra, aristocrazia ecc. rispecchiano situazioni molto diverse a seconda 
delle strutture sociali cui si riferiscono, possiamo dire che in Etruria tutte queste 
realtà affondano le proprie radici nella cultura villanoviana attraversando tutte le fasi 
successive, con momenti di crisi della società gentilizia e momenti di exploit, come 
accade tra IV e III secolo a.C. con manifestazioni eclatanti.

Il problema, dunque, meriterebbe un approccio diacronico e un’analisi ben più 
estesa e approfondita di quella che è possibile condurre in questa sede. Dovendo 
quindi per forza di cose operare una scelta sia cronologica che tematica, e avendo ben 
chiaro che i modelli usati nello studio del ruolo delle gentes nella Roma di età mo-

* Sapienza Università di Roma.
1  Colonna 1977.
2  Vd. in particolare, in questo volume, i contributi di Ch. Smith e di L. Capogrossi Colognesi.
3  Capogrossi Colognesi 1986, pp. 3-45.

laUra m. miChetti

LA SOCIETÀ GENTILIZIA NELL’ITALIA ANTICA: 
RIFLESSIONI SU ALCUNI CONTESTI DELL’ETRURIA MERIDIONALE
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narchica e alto-repubblicana non sono meccanicamente applicabili all’interpretazione 
della documentazione archeologica in Etruria meridionale, non si può non partire 
da quello che tutti conosciamo come uno degli indicatori archeologici più evidenti 
dell’emergere di un ceto gentilizio, vale a dire l’affermarsi del tipo della tomba a 
tumulo a partire dall’orientalizzante antico, nel solco di una tradizione che dai tumu-
li dell’età del Bronzo medio aveva attraversato l’età del Ferro con le tombe a fossa 
entro circolo di pietre di area appenninica e adriatica 4. Si tratta – è noto a tutti – di un 
fenomeno che interessa molti centri dell’Etruria sia costiera che interna e che costitu-
isce la manifestazione più eloquente del potere e del controllo sul territorio raggiunti 
da parte delle élites ed espressi attraverso monumenti che fisicamente si impongono 
sul paesaggio circostante condizionandone la fisionomia e trasformandolo in quello 
che è stato definito “paesaggio del potere” 5. D’altro canto, altrettanto significativa, 
guardando al comparto etrusco meridionale, è la nostra tuttora scarsa conoscenza 
delle regiae, delle dimore degli aristocratici sepolti nei tumuli, dovuta senza dubbio 
ad una carenza di documentazione, ma certamente addebitabile anche a precise scelte 
di autorappresentazione che portano a privilegiare l’architettura funeraria.

Assumendo dunque come elemento-simbolo il tumulo, luogo di sepoltura ma 

4  Sull’argomento, vastissimo, mi limito a rinviare alla bibliografia più recente, in particolare Naso 2011 e 
Della Fina 2015, non senza segnalare, sulle origini e sulla funzione autorappresentativa del tumulo in ambiente 
centro-tirrenico, gli importanti contributi di Zifferero 1991 e Zifferero 2006, Naso 1996 e Naso 1998, Mandolesi 
2009, Bartoloni, G. in Bartoloni - Michetti - van Kampen 2012, pp. 19-27.

5  Menichetti 2000, p. 214.

1. - Il Tumulo Chigi nel territorio di Veio.
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anche luogo di culto gentilizio, ho pensato di soffermarmi su due contesti di cui mi 
sono occupata recentemente e che possono offrire qualche spunto a proposito della 
dialettica tra struttura gentilizia, occupazione del territorio e potere centrale, contesti 
che insistono in due ambiti territoriali largamente, seppure con modalità differenti, 
interessati dall’attestazione di questo tipo di struttura funeraria: il tumulo di Monte 
Aguzzo nel territorio di Veio e il sistema tumulo-palazzo/santuario di Montetosto nel 
territorio di Caere 6.

Il tumulo di Monte Aguzzo, o tumulo Chigi (fig. 1), sorge nel settore settentrionale 
dell’agro veiente a circa 5 km dalla città, dove l’itinerario proveniente da Narce e Fa-
lerii entrava in quello che, sul modello romano, possiamo definire l’ager antiquus di 
Veio (fig. 2). Un itinerario di estrema importanza per le fasi più antiche della città, ma 
anche nel VII-VI secolo a.C., quando i Veienti, che Giovanni Colonna ha immaginato 
guidati forse proprio dai signori di Monte Aguzzo, lo percorrono a ritroso rendendo 

6  Cf. rispettivamente Michetti - van Kampen 2014 e Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015.

2. - Necropoli, tombe a tumulo e altre presenze archeologiche nel territorio di Veio. Il n. 9 indica il 
Tumulo di Monte Aguzzo o Tumulo Chigi.
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Narce e dintorni una sorta di ‘provin-
cia’ rimasta a lungo etruscofona 7.

Di questo imponente monumento 
funerario, scavato nel 1882 ma fino-
ra noto essenzialmente quale luogo di 
ritrovamento delle celebre Olpe (fig. 
3), capolavoro della ceramografia 
protocorinzia, è stato possibile ricom-
porre e pubblicare nel 2014 con I. van 
Kampen la documentazione d’archivio 
e il corposo corredo funerario scam-
pato agli scavi clandestini e disperso 
in diversi nuclei. Questo lavoro ha of-
ferto anche l’occasione di riesaminare 
la situazione del territorio di Veio tra 
orientalizzante medio e orientalizzan-
te recente, periodo in cui si assiste ad 
una profonda riorganizzazione inse-
diamentale, che rispecchia importanti 
cambiamenti nell’assetto socio-econo-
mico dell’area 8.

A differenza di quanto accade nel 
territorio ceretano, nell’agro veiente il 
tipo della tomba a tumulo compare re-

lativamente tardi, con testimonianze che si attestano solo nella seconda metà del VII 
secolo a.C. e che paiono condizionate dal tipo di distribuzione degli spazi funerari 
caratterizzante la fase precedente. Nella prima metà del secolo, infatti, non sembra di 
riconoscere per Veio un cimitero principale, ma una serie di piccoli nuclei sepolcrali 
ubicati lungo le vie di comunicazione con i centri maggiori vicini 9 (fig. 2). Esemplare 
il caso del sepolcreto “cittadino” di Macchia della Comunità sulla via per Roma – 
riferibile agli abitanti del vicino pianoro di Comunità, dove gli scavi della Sapienza 
stanno portando alla luce un importante quartiere artigianale 10 – mentre nuclei diversi 
utilizzano le necropoli settentrionali, dove singole famiglie nucleari occupano tombe 
a camera o più tombe a fossa collegate tra loro. La presenza di gruppi gentilizi è in-
vece documentata in necropoli come quelle di Riserva del Bagno sulla via per Caere, 

7  G. Colonna, in Michetti - van Kampen 2014, p. 3.
8  Fondamentali in proposito i contributi di A. De Santis (De Santis 1991, De Santis 1997) e G. Bartoloni 

(Bartoloni et al. 1994).
9  Bartoloni 2009, p. 10.
10  Belelli Marchesini 2013 e Belelli Marchesini 2015, con riferimenti.

3. - L’Olpe Chigi.
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Monte Michele sulla via per Narce o 
Grotta Gramiccia, dove concentrazio-
ni di ricche tombe a camera, proba-
bilmente pertinenti a nuclei familiari 
allargati, si distribuiscono in allinea-
mento con le tombe dipinte delle Ana-
tre e dei Leoni Ruggenti, mostrando 
uno sfruttamento dell’area per più ge-
nerazioni fin oltre il primo quarto del 
VI secolo a.C. Gli studi di Francesca 
Boitani hanno mostrato come, collo-
cati nelle immediate vicinanze di vie 
di comunicazione primaria e in luoghi 
eminenti, questi raggruppamenti sono 
certamente pertinenti a piccoli clan 
gentilizi, anticipando in qualche modo 
il fenomeno dei tumuli disposti a coro-
na intorno alla città 11.

Tra questi, il tumulo Chigi, il cui corredo comprende una ricca serie di ceramiche 
figurate da mensa e balsamari etrusco-corinzi oltre a moltissimi buccheri e ceramica 
d’impasto, si distingue dagli altri per il fatto di essere caratterizzato da un’architettu-
ra interna in blocchi di tufo in opera quasi poligonale con copertura a pseudo-volta, 
circostanza che ha portato a suo tempo G. Colonna a datarne l’impianto all’orien-
talizzante medio – cronologia ora confermata dagli elementi più antichi del corredo 
– a differenza delle altre tombe a tumulo del territorio, prevalentemente ascrivibili 
all’orientalizzante recente 12. Stando alla relazione di G. Ghirardini e agli appunti di 
R. Lanciani 13, non possiamo escludere – anzi è probabile e ci auguriamo di poterla 
verificare con prospezioni – la presenza al suo interno di più di una tomba (fig. 4), 
considerate le enormi dimensioni della struttura e l’uso solitamente prolungato dei 
tumuli, caratteristica intrinseca alla natura stessa di un apprestamento funerario fi-
nalizzato a esaltare una gens e la sua lunga durata nel tempo. Va in questo senso la 
proposta che abbiamo avanzato sulla base delle analisi dei pochi resti osteologici 
recuperati e delle importanti informazioni fornite dall’anforetta in bucchero (fig. 5) 
rivestita da alfabetari e formule magiche e scaramantiche – una sorta di celebrazione 
della scrittura – che potrebbe essere stata donata al figlio premorto Venel dalla ma-

11  Cf. Boitani 2010, p. 25; Boitani 2012, p. 91.
12  Colonna 1986, p. 421. Sulla struttura architettonica della tomba, cf. anche L.M. Michetti, in Michetti - van 

Kampen 2014, pp. 35-40. Sugli elementi più antichi del corredo, I. van Kampen, ibid., p. 153.
13  Per le vicende relative alla scoperta del tumulo, I. van Kampen, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 31-34, 

e ibid. Appendice I, in part. pp. 179-182, nn. 1-4.

4. - Planimetria del Tumulo Chigi realizzata da Ro-
dolfo Lanciani (da Michetti - van Kampen 2014, fig. 
3).
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dre Anaia, forse sepolta anch’essa nel 
tumulo, come indiziato dalla presenza 
di elementi femminili (una fuseruola, 
un pendente in avorio) 14. Possiamo ri-
tenere Venel il personaggio principale 
deposto nel tumulo e forse il proprie-
tario dell’Olpe Chigi, o meglio il de-
stinatario di questo prezioso oggetto 
di dono, veicolo di un mondo ideale 
tipico dell’aristocrazia corinzia signifi-
cativamente incentrato sul tema dell’i-
niziazione e del passaggio di età. L’età 
subadulta del defunto richiama quei 
casi studiati da M. Cuozzo di esalta-
zione della sepoltura di un soggetto 
non adulto in quanto riflesso dell’im-
portanza della gens, all’interno di un 
sistema nel quale il valore della con-
tinuità della stirpe, della fertilità, del-
la sopravvivenza di gruppi gentilizi è 
affidato appunto a individui giovani, la 

morte dei quali è vissuta con preoccupazione poiché rappresenta una minaccia alla 
persistenza (in senso sia politico che sociale) della casata 15.

Come illustrato in più occasioni da A. De Santis e G. Bartoloni 16, le circa dieci 
tombe a tumulo attualmente conosciute nel territorio di Veio – ma si presume fossero 
molto più numerose – condividono la posizione in luoghi di rilievo nelle adiacenze 
dei principali assi di comunicazione, mentre differiscono a proposito della distanza 
dal centro urbano (figg. 2, 6). Le più vicine sono localizzate a meno di 1 km dal pia-
noro della città in prossimità di aree di sepoltura coeve o in uso da epoca precedente, 
probabilmente nell’intento di sottolineare l’antichità della stirpe e la continuità nel 
possesso di specifiche aree da parte di determinate famiglie, mentre altre sono esterne 
alle necropoli, come il Tumulo Chigi.

Nella seconda metà del VII secolo a.C., peraltro, tutto il settore compreso tra l’Ar-
rone e il Tevere è interessato dalla presenza di numerosi piccoli insediamenti agricoli 

14  L.M. Michetti, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 155-160. Sulle iscrizioni dell’anforetta di bucchero, 
D.F. Maras, ibid., pp. 143-146.

15  Cf. Cuozzo 2003, in particolare pp. 203-204, 211, 213-214, 231, con riferimenti.
16  Cf. in particolare De Santis 2003, p. 88; G. Bartoloni, in Bartoloni - Michetti - van Kampen 2012, p. 23.

5. - Anforetta di bucchero iscritta dal corredo del 
Tumulo Chigi (da Michetti - van Kampen 2014, tav. 
X).
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o di carattere strategico 17, cui si associa il delinearsi di una zona di rispetto intorno 
al centro abitato di una decina di km di diametro, scandita da una cintura di tumuli 
o piccole necropoli 18. Si è parlato a questo proposito di una prima presa di coscien-
za territoriale che determina un momento di generale riassetto politico, giuridico e 
probabilmente anche sacrale. D’altro canto, la particolare ubicazione di alcuni dei 
tumuli, a distanza anche molto significativa dalla città, è stata letta come una tendenza 
centrifuga volta a sottolineare lo stretto rapporto con la campagna.

Questo processo di riorganizzazione, che vede come protagonista l’aristocrazia 
fondiaria, è basato, secondo l’analisi di A. De Santis, su tre differenti sistemi di occu-
pazione del territorio, in qualche modo complementari l’uno nei confronti dell’altro 19 

17  Come evidenziato già da tempo da una serie di studi (cf. Damiani - Pacciarelli 2006) e da ricerche condotte 
dalla Soprintendenza Archeologica di Roma (Rossi Diana 2012).

18  Sull’argomento, cf. L.M. Michetti, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 168-172, con riferimenti, oltre a 
De Santis 1997 e De Santis 2012.

19  De Santis 1997, pp. 101-108; De Santis 2012, pp. 115-117.

6. - Distribuzione dei tumuli nel territorio di Veio (da Zifferero 1991, fig. 
11).
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(fig. 7). Il primo sistema è rappresentato da insediamenti di confine spesso fortificati 
sorti allo scopo di presidiare le aree più periferiche; il secondo è costituito da pic-
coli centri fittamente distribuiti e posti in posizione strategica in corrispondenza di 
assi terrestri o fluviali, segno di uno sfruttamento sistematico delle risorse e di uno 
stretto controllo dei traffici; il terzo sistema si basa sull’occupazione capillare delle 
campagne tramite piccoli agglomerati di carattere aristocratico sparsi nell’agro con 
funzioni prevalentemente agricole alle quali si associano spesso finalità strategiche. 
È interessante osservare in parallelo che proprio a partire dalla metà del VII secolo 
a.C. anche l’area urbana di Piazza d’Armi è oggetto di una pianificazione urbanistica 

7. - Insediamenti minori nel territorio di Veio (da De Santis 1991).
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sistematica (fig. 8) che prevede un primo impianto stradale ortogonale e strutture 
palaziali aristocratiche che occupano la zona centrale del pianoro risparmiando in 
un ampio piazzale le sepolture di inumati della prima età del Ferro, nel segno della 
conservazione della memoria e della continuità gentilizia 20.

Possiamo confrontare questo complesso quadro territoriale con la situazione di 
Roma, dove pure si individua una sorta di “cintura” di aree sacre, sepolcreti o tombe 

20  Acconcia - Bartoloni 2013-14, in particolare pp. 281-284.

8. - Planimetria dell’abitato di Piazza d’Armi (da Acconcia - Bartoloni 2013-14).
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isolate, disposti mediamente a 5 km di distanza dal centro abitato, e dove i tumuli, 
secondo la proposta di G. Colonna, non attestano solo il possesso della terra, ma so-
prattutto la delega che la città fa a determinate gentes di prendere possesso delle zone 
marginali, di confine: delega politica in virtù della quale queste famiglie possono cele-
brare i sacra, dal momento che hanno il compito di difendere specifiche zone sacre 21. 
L’equilibrio tra Roma e Veio in età orientalizzante appare quindi costituito per ognuno 

dei due centri da un sistema di presidi o 
fortezze che proteggono i punti nevral-
gici delle rispettive zone di influenza.

Anche l’area di Monte Aguzzo può 
essere interpretata come uno di questi 
centri di potere gentilizio nell’ambito 
del quale il grande tumulo rappresenta 
il segno tangibile della gestione di una 
determinata fetta di territorio da parte 
di una gens che fonda la propria pro-
sperità su un’economia agro-pastorale 
e sul controllo dei transiti. Confer-
merebbero tale interpretazione i resti 
abitativi rinvenuti nelle immediate vi-
cinanze e una serie di tombe dislocate 
nelle aree circostanti il tumulo, almeno 
tre delle quali, a camera con dromos, 
di carattere gentilizio a giudicare dai 
materiali di corredo recuperati. Altre 
sepolture più modeste, a cassone e a 

21  Colonna 1991. Inoltre L.M. Michetti, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 171-172.

9a-b. - Aryballos-pendaglio miniaturistico etrusco-corinzio con dettaglio della iscrizione dal corredo 
del Tumulo Chigi (da Michetti - van Kampen 2014, tav. XXIII e fig. 6).
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fossa rivestite di blocchi o lastre di tufo possono essere attribuite almeno in parte a 
personaggi subalterni forse legati alla gens da rapporti di natura clientelare 22. Tale 
dato potrebbe essere supportato dalla formula onomastica incisa su un aryballos mi-
niaturistico a squame (figg. 9a-b) facente parte del corredo del tumulo, probabilmente 
usato come pendente e oggetto di un dono. Secondo D.F. Maras questa formula, finora 
la più antica in ambito veiente del tipo con doppio gentilizio, sembra avvicinarsi a 
quella tipica delle tesserae hospitales e, dato il rango poco elevato e l’origine pro-
babilmente straniera (falisca) del personaggio menzionato, potrebbe documentare 
un rapporto subordinato nei confronti della gens pepunas, qui citata e non altrimenti 
nota, cui è verosimile attribuire la titolarità del Tumulo Chigi 23.

In relazione quindi al processo di occupazione sistematica di ampie zone di questo 
territorio da parte di determinati gruppi aristocratici, il caso del Tumulo di Monte 
Aguzzo risulta particolarmente significativo anche in considerazione della ecceziona-
le presenza nel corredo dell’Olpe, a fronte della scarsissima attestazione di ceramica 
protocorinzia nel comparto veiente, presenza che denota il prestigio goduto dalla 
gens proprietaria della tomba ma probabilmente anche l’apertura di Veio ai contatti 
marittimi, attraverso la via fluviale del Tevere, già dimostrata nelle fasi precedenti 
dalle ceramiche geometriche importate e imitate nella città 24.

L’esserci soffermati sull’esempio del Tumulo Chigi e sul fenomeno della forma-
zione di centri di potere gentilizio segnalati da tombe monumentali, fenomeno che, 
sappiamo bene, è largamente riscontrabile in altri centri dell’Etruria meridionale, ci 
porta al secondo caso di studio cui vorrei accennare, quello del complesso di Mon-
tetosto nel territorio di Caere, che abbiamo di recente riconsiderato con M.C. Biella, 
B. Belelli e altri collaboratori, in occasione della pubblicazione degli scavi condotti 
negli anni ’60 da G. Colonna nel palazzo/santuario 25.

Riassumo brevemente i dati a disposizione. Il sito di Montetosto, a circa 4 km 
dalla città di Caere, è senza dubbio uno dei punti nevralgici del percorso che univa la 
città-madre al porto di Pyrgi. La località si segnala innanzitutto per l’enorme tomba 
a tumulo scavata negli anni ’20 da R. Mengarelli (fig. 10), uno dei principali contesti 
principeschi del territorio e certamente il più monumentale dei tumuli che sorgono 
lungo il tragitto dal centro urbano alla costa: fu scavata una sola tomba dell’orientaliz-
zante antico, ma si presume anche qui che la struttura abbia ospitato altre deposizio-
ni 26. Le tre campagne di scavo condotte negli anni ’60 in seguito a scavi clandestini 

22  I. van Kampen, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 166-167.
23  D.F. Maras, in Michetti - van Kampen 2014, pp. 146-147.
24  Cf. le riflessioni sull’argomento di G. Colonna, in Michetti - van Kampen 2014, p. 3.
25  Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015. Vd. anche Michetti 2015 e L.M. Michetti, in Baglione - Michetti 

2017.
26  Una campagna di prospezioni volte ad accertare l’eventuale presenza di altre camere funerarie è in 

programma in collaborazione con M.A. Rizzo che ha in corso di studio il contesto.
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nell’area, già piuttosto compromessa dalle arature profonde degli anni ’50, portarono 
alla luce un complesso monumentale, senza però che l’indagine si esaurisse 27.

È ben nota la proposta avanzata fin dall’inizio da Colonna che l’edificio, sorto 
di fronte al grande tumulo, fosse in rapporto con il culto funerario praticato dagli 
abitanti di Caere di cui ci informa Erodoto (1.167), istituito per espiare la colpa della 
lapidazione dei Focei all’indomani della battaglia di Alalia 28. Possiamo dire che l’a-
nalisi della documentazione e dei reperti relativi alle ricerche degli anni ’60 hanno 
confermato il carattere sacro del complesso, carattere che si è conservato almeno 
fino alla fine del III secolo a.C. come documentano le varie sostituzioni dell’apparato 
decorativo – che trova sistematicamente riscontro a Caere e a Pyrgi in tipologie di 
esclusiva destinazione sacra – e le offerte votive di età ellenistica.

La singolarità del complesso risiede nel riproporre un modello palaziale noto per 
l’orientalizzante recente, con un corpo di fabbrica principale a pianta quadrata (fig. 
11) con almeno due ali di uguale larghezza, scandite da ambienti che affacciano su 
una corte centrale dove una struttura a pianta quadrangolare è interpretabile come 

27  Sulla ricostruzione delle campagne di scavo del 1965, 1967 e 1969, dirette da G. Colonna e seguite sul 
campo da F. Melis, cf. Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015, pp. 11-22.

28  L.M. Michetti, in Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015, pp. 147-148; Michetti 2015, p. 155 con 
riferimenti.

10. - Il Tumulo di Montetosto nel territorio di Caere all’epoca degli scavi Mengarelli (da Belelli Mar-
chesini - Biella - Michetti 2015, tav. 4).
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basamento di altare. La facciata dell’edificio è orientata a ovest e presenta un ingresso 
decentrato forse preceduto da un portico.

Sebbene alcuni frammenti ceramici e architettonici attestino una frequentazione 
dell’area e forse la presenza di strutture preesistenti alla monumentalizzazione, in evi-
dente rapporto con il tracciato della via Caere-Pyrgi e con l’utilizzo del vicino tumulo, 
è stato possibile precisare la datazione dell’impianto del complesso al 530-520 a.C. 
e ricostruire, in corrispondenza dell’angolo sud-occidentale, un tetto databile intorno 
al 520 a.C., i cui elementi costitutivi sono noti a Pyrgi sia in giacitura sporadica che 
nel Santuario Meridionale e al quale possiamo attribuire la testina di orientale e altri 
elementi pertinenti alla decorazione di quadri frontonali forse imperniati sulle fatiche 
di Eracle.

La presenza di una serie di infrastrutture finalizzate anche ad attività di carattere 
metallurgico dà l’impressione di un complesso concepito fin dall’inizio secondo un 
progetto unitario che prevede una sostanziale autonomia sul piano produttivo e lo 
svolgimento in loco di pratiche cultuali imperniate sul supposto altare, collocato pro-
babilmente in posizione centrale nell’area quadrangolare risultante da una possibile 

11. - Planimetria del santuario di Montetosto (da Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015, tav. 11).
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bipartizione del cortile. Sarebbe suggestivo – ma non abbiamo evidenze in proposi-
to – poter collegare le attività di culto con le cerimonie espiatorie del sacrificio dei 
prigionieri focei, avvenuto secondo Erodoto in una zona esterna alla città (“condotti 
fuori”, ἐξαγαγόντες), o alla contaminazione seguita a quell’evento che interessa un 
luogo di passaggio nel quale è stato riconosciuto proprio il grande asse viario che 
collegava il porto di Pyrgi alla città.

Sotto il profilo che qui ci interessa, l’eccezionalità del caso di Montetosto sta nel 
costituire un sistema integrato tra il tumulo e il palazzo-santuario (fig. 12), un rap-
porto già in passato valorizzato da M. Torelli che, richiamando il concetto di “delitto 
religioso”, ha portato l’attenzione sul legame “fisico” tra l’edificio e il monumento 
funerario forse riferibile ad una gens i cui membri si erano resi responsabili dell’atto 
empio della lapidazione 29. La posizione di fronte al tumulo lungo la via Caere-Pyrgi 
e la planimetria stessa del santuario – che riprende l’antico tipo del palazzo gentili-
zio – sarebbero, secondo lo stesso Torelli, motivate da una volontà di condanna della 
hybris aristocratica da parte della comunità civica. Tale condanna è forse ribadita, 

29  Torelli 1981.

12. - Planimetria schematica del tumulo e del santuario sui lati opposti del percorso della via Caere-
Pyrgi; in alto a sinistra il possibile perimetro dei “tumuletti” (rielab. da Michetti 2015, fig. 12).
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possiamo aggiungere, dalla citazione 
dell’episodio di Busiride (fig. 13) e del 
tentato sacrificio umano nei confronti 
di Eracle 30, in un’ottica evidentemente 
dialettica tra una realtà gentilizia ester-
na al centro urbano ancora presente e 
incisiva e il potere centrale il cui inter-
vento è chiaramente esplicitato dalla 
monumentale arteria stradale, straor-
dinaria per dimensioni e regolarità del 
tracciato. È stato del resto osservato 
come i modelli insediativi nel territo-
rio di Caere prevedano una diversa au-
tonomia dell’agro rispetto al suburbio, 
imputabile alla perdurante influenza 
dei gruppi gentilizi locali, eredi delle 
aristocrazie orientalizzanti e in alcuni 
casi antagonisti nei confronti del cen-
tro urbano principale: una situazione 
che si andrà normalizzando solo nella 
seconda metà del VI secolo a.C. con il 
«definitivo consolidamento topografico dell’autorità della città sulla campagna» 31.

Come si è accennato, lo studio delle evidenze archeologiche ci ha consentito di 
collocare l’edificazione del complesso di Montetosto in un momento intermedio tra 
la battaglia di Alalia e l’ascesa al potere di Thefarie Velianas cui si attribuisce una 
svolta in senso filo-punico della politica della città. Il valore fortemente simboli-
co del complesso spiega l’incredibile continuità d’uso e il costante ripristino delle 
coperture dell’edificio, anche quando, all’inizio del V secolo a.C., in una fase di 
profondi rivolgimenti sociali si procede a Caere ad un sistematico smantellamento 
delle strutture palaziali e alla loro sostituzione con aree sacre, nel quadro di una in-
tenzionale cancellazione del vecchio potere gentilizio a favore delle nuove strutture 
di carattere comunitario. La stessa cesura, imputabile ad un evidente rivolgimento 
politico-istituzionale, si percepisce anche a Pyrgi negli anni immediatamente pre-
cedenti la costruzione del tempio A, nel “quartiere cerimoniale” a nord del santua-
rio – un settore di cerniera tra l’area sacra monumentale e l’abitato con le annesse 
infrastrutture portuali, attualmente in corso di scavo da parte della Sapienza – dove 

30  Cf. Michetti 2015, pp. 163-165.
31  Zifferero 2005, p. 264. Vd. inoltre Colonna 1991, p. 214.

13. - Testina acroteriale maschile identificata con 
Busiride (da Belelli Marchesini - Biella - Michetti 
2015, foto di copertina).
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una serie di edifici a carattere pubblico-monumentale viene rasata entro la prima 
metà del V secolo a.C. 32.

Emerge dunque un quadro particolarmente significativo di questa porzione del 
territorio di Caere – interessato già in epoca orientalizzante dal percorso dalla città 
alla costa che sarà poi monumentalizzato con la grande arteria stradale – che trova nel 
sito di Montetosto il concentrarsi di presenze significative, tra le quali i “tumuletti” 
(cf. fig. 12), segnalati già dal Mengarelli nella sua carta archeologica e non più visibili 
ma apprezzabili dalle foto aeree. Si tratta di evidenze che tolgono dall’isolamento il 
grande tumulo, restituendoci, anche qui, l’immagine di un agglomerato a carattere 
aristocratico con una gens principale attorniata da altri nuclei familiari la cui prospe-
rità deriva probabilmente dalla gestione di commerci marittimi. Come suggerito da 
G. Colonna 33, il santuario – per il quale abbiamo fatto cenno a possibili preesistenze 
– sembra dunque aver avuto la funzione di marcare, assieme ai tumuli, il confine 
dell’ager antiquus di Caere, a circa 4 km dal pianoro urbano e sulla monumentale 
strada che usciva dalla città per raggiungere Pyrgi, suo principale epineion.

Molte altre strade si potrebbero percorrere (e sono state già ampiamente percor-
se) nel seguire le tracce materiali di una realtà, come quella gentilizia, così rilevante 
per l’ambito etrusco-meridionale, a partire dalle forme di autorappresentazione che 
portano all’assimilazione della propria condotta a quella degli eroi del mito greco 
attraverso complesse dinamiche che secondo A. Maggiani differenziano l’aristocrazia 
di campagna da quella di città 34, per arrivare al delicatissimo processo di transizio-
ne in cui la città in formazione si rafforza salvaguardando le garanzie dei privilegi 
aristocratici, tramite il modello dell’organizzazione militare. Proseguendo, si potreb-
bero seguire gli indizi che portano, tra IV e III secolo a.C., ad una fortissima ripresa 
dell’esibizione di ricchezza e di orgoglio da parte di gentes che detengono il potere 
economico e politico rappresentata dall’architettura rupestre del Viterbese e dell’agro 
falisco – chiaro indizio del riemergere di tendenze centrifughe forse rimaste latenti 
all’interno dei sistemi sociopolitici del tardo arcaismo – o da tombe monumentali 
che riprendono talvolta l’antico tipo del tumulo isolato nella campagna. O anche, 
osservare il processo che conduce alla creazione o al potenziamento di centri minori 
spesso amministrati da oligarchie composte da esponenti di grandi famiglie delle 
rispettive metropoli, con la ripresa del popolamento per oppida attraverso il quale si 
manifesta, sul piano delle strategie insediative, il modo di produzione fondato sulla 
grande proprietà gentilizia e sul lavoro delle classi medie e servili. Percorsi diversi 
per analizzare una realtà, quella della struttura gentilizia, profondamente radicata e 

32  Sintesi delle evidenze finora portate in luce in Baglione - Belelli Marchesini 2015 e in Baglione - Michetti 
2017.

33  In Belelli Marchesini - Biella - Michetti 2015, p. 10.
34  Maggiani 2014, p. 402.
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caratterizzante per secoli la società etrusco-meridionale a tal punto da costituirne 
l’essenza, in una dinamica di corsi e ricorsi che ne conferma la complessità.
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